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ITALIA. 

PARTE OFFICIA.LE 
JJologfla 12 maggio. 

il N. 407i- della llaccolla ufficiale degli Atti del Go
verno contiene il seguente Decreto. 

VITTORIO •EMANUELE Il., ,cc. ,cc. 

Vista la pia1ita del personale delle Dogane approvata 
col Nostro Decreto del 30 dicembre 1859; 

Viste le variazioni alla pianta de!(li uffizi , ~elle :Ga-
belle vrti~rr:'::r. c1~ N;e~\~o fe~;:t2;e~!;z~ebls:ao, u:,t~~ri: 
colo 111 del Decreto Ueale 30 ottobre 1833, e gli arti
coli 6 e 7 del Decreto l\eafe 18 settembre 18.t.9; 

Sulla p1·oposizione del Ministro delle Finanze , 
Abbiamo ordinato e 01·diniamo quanto segue: 
Art. 1. La .malleveria del Ricevitore dei dritti ma

rittimi presso la Dogana principale di Genova è fissata 
a lire duemil,i. 

Arr. 2. I Commissari contabili per le Brigate preste
ranno una malleveria cli lire mille cadauno. Nei dis1ret1i 
dei Commissari contabili, i Commissari di Brigata sono 
esenti dall'obbligo della llla!leveria. 

Art. 3. Per i Magazzinieri di spedizione dei Tabacchi 
in Todno e in Milano il montare della malleveria sarà di 
lire lJUattro mila, 

Art. 4.. L'Impiegato contabile di nuova nomina che, 
ancor sprovvisto di malleveria, sarà immesso in funzioni 

!~1 ab~!i:ea~~io~eeai:11·ao\i!~ •. :e\ J13g,ol:::n~~gie~::vai~~ 
Jisposiz'oni t.lell' art. 6 del Decreto Reale 18 seuembre 184.9. 

Ordiniamo che il presente Decreto, munito del Si
gillo dello Stato, sia pubblicato ed inserto nella Raccolta 
degli Ani del Governo, mandando a chiunque spetti di 
osservarlo e rii farlo osservare. 

Dato a Torino il 15 aprile 1860. 

VITTORIO EMANUELE. 
F. s. V&GBZZI. 

- S. M., sulla proposta del Ministro della Guerra , 
ha fatto le seguenti uornine e disposizioni: 

Con Decreto del 13 marzo 1860: 
Martin di Montù-Beccaria cav. Ferdinando, colonnello nel 

Corpo dei Carabinieri Reali , promosso maggior gene-
rale nel Corpo stesso. . 

APPENDICE 

Il. 
Il rapimento del tanclullo Mortara e la legge 

eanon1ea. 

( V. Alonitore N. 99. ] 

Il grande errore di Roma è quello di accostar~i più 
alla barbarie quanto più i tl'mpi avanzano verso la civiltà. 
La Sacra Inquisizione che specialmente io bpagna com
mise atrocilà, delitti e nefandezze orribili, io Italia era an
ticamente meno dura e incomportabile. Questo Tribunale 
poi esisteva da gran tempo in altre parti, e man~ava. in 
Roma, ove ebba vita sollanto sotto Paolo li[ che 10st1tu\ 
l'attualé Congl'egaziooe del Santo Uffizio. Abolita og1;i dap
perlullo I' lnquisizion~, non esi~te più_ ~he o~g:li Stat! Ro
m.tt1i; qua~ich_è qu~st1 non ab~1an? ~•r_1tto d1 partecipare 
alla vita oegil altri. Quan~o I Pnnc_1p1, per ~n fan~tismo 
elle era un errore dei tempi, perseguitavano gh Ebrei, Ro
ma usava ve1·so di essi leggi e temperamenti meno spie
tati che altrove: ora che il principio della tolleranza è 
penetrato nei costumi dei popoli e dei Principi, Roma 
custodisce ne' suoi Stati le reliquie deH' antico fanatismo; 
e si aùombra del principio cristiano che s' infiltra nella 
moderna società , di quel principio che essa ha la mis
sione d' insf.'gnare e diffondere nel mondo. 

Ma l' odierna loquisizione, sì obietta, è più di nome 
che di fatto: e in generale avvi in ciò una parte di Vflro; 
ma questo fantasma qualche volta si fa moleste ed offen
si\·o per l'abuso di coloro che si coprono sotto la sua fi
gurn minacciosa; e il rapimento del fanciullo Mortara ne 
offre un sicuro esempio. 

Bisogna incominciare dal vedere la condizione degli 
Ebrei rispetto alle leggi del Stato Pontificio. 

Jmpel'avano presso di noi, e imperano ancora le Leggi 
di Giustiniano inspirate da quel fanatismo, con cui i pri
mi Imperatori cristiani intendevano di mostrare il lo~o z:lo 

TarlO'a del Prez:d per le ln11e1"zloot. 

PBR OGNI LINEA. 

Per gli Anoun1.ìCiudiziarl 
Perle altre Inserzioni. 

Cent. f6 

Co'n Decreti .:le{ i maggio: _,,,, ~, . 
Mezzena cav. Bernardo, colonnello comandante militare 

del Circondario di Torino, promosso magsior generale 
continuando nello stesso comando; 

Comola cav. Gio. Batt., id. id. del Circondario di Geno
Ya, id. id.; 

Razd!~tiM1~f;te~~s1:,l~
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ct::;tdfe/o~~~rna~~ :r:~rfr~~i~i:~~ 
Stato magi;iore delle piazze , e nominato comandante 
militare del Circondario di Firenze; 

Zucchi-Castellani nobile Nicola, luogotenente colonnello 
comandante il 29 reg~im. di fanteria, id. id. di Pisa; 

Cappello Giuseppe, maggiore comandante militare del Cir
condario di S. Giovanni di Moriana, trasferta al co
mando milit. del Circond. di Fodl; 

Angelino cav. Giuseppe Maria, magsiore nel Corpo d~i 
Bersaglieri , promosso luogotenente colonnello e desti
nato al comando del 20 regg. di. fant.; 

. Ageno Nicolò , capitano nel 19 reggimepto di fant., pro
mosso maggiore nello Stato maggiore delle piazze e 
destinato presso il eomao~o milit. del Circondario di 
Firenze; 

Barberis Pit>tro Giuseppe Giovanni, id. nel 9 id. , id. di 
Genova; 

Bagliani Giuseppe, id. nel 26 id., e nominato eomand. 
militare del Circondario di Comacchio; 

CaroeHi Ca l'Io Felice, id. nel Corpo Reale d'Artiglieria, 
id., e destinato presso il comando milit. del Circond. 
di Firenze; 

Cortese cav. Francesco, medico divisionale di prima classe 
nel Corpo Sanitario militare , nominato ispettore di 
medicina e chirurg'ia~presso il Consiglio Superiore mi
litare di· saoità; 

Arella-Carnevale cav~ Antonio, id. id., id. id. id. 
- Sulla proposizione del Ministro deìla Guerra e con 

Decreti 15 aprile ultimo scorso e 2 volgente Sua Maestà 
si è doJgnata nominare a cavalieri dell'Ordine dei Santi 
Maurizio e Lazzaro: 
Marescotti conte Antonio, colonnello nello Stafo Maggiore 

della piazze , comandante militare del circondario di 
Ferrara; 

Marini Giovanni Giuseppe, maggiore inc.aricato del co
mando della Scuola militar'C di fanteria; 

GonneW Gfoseppe, commissario di gueri a di 2.• classe 
nel Commissariato toscano; 

Dufour Carlo Augusto, luogoten. colono. nel R. Corpo 
d'Artiglieria; 

Avogadro di Valdeogo cav. Alfredo Filippo, \uogoten. 
colono. id.; 

l!l'DIIIIZ7.0 PE:ll ..ISSOCl.4RSI 
Bolop:na. oli' Uf(hio del G(ornale Mercato di Meno N. 61, 11 

alla 51".JIPEIUA RULF. \'la ~paderie. 
Regno Sardo e ProYincie ~nne~se Agli Uffici 1'0110/i mediante 

Vaglia. 
illil~no Aoen:ia Gwrnali1/ica Sai;a/fo. 
Le Lettere ei Gruppi non si rice1·ono se non sono affn.nc311. 

Ed i seguenti funzionari del cessato Mioistero della 
guerra toscano: 
Masini nobile Giovanni Battista, capo di divisione al Se~ 

grelariato generale; 
Becchi Semplicìano, capo di divisione alla Direzione ,e-

nerale; · 
Bruno-Duplex Adolfo Luigi Alfredo, segretario generale , 

ora conferinato a Capo della Di1·ezione provvisoria. 

~23)[~ 

PAUTE NON OFFICIA.LE 
Bologna, 12 maggio. 

Per la distl'ibuzione delle L. 10,000 fatte pervenire 
da S. M. al Sindaco di questa città pei poveri, e special
mente per quelli feriti a difesa della patria, è stata nomi
nata una Commissione, la quale sia raccogliendo le noti
zie occorrenti per la giusta ripartizione, e confida di potei· 
adempiere il suo incarico col giorno 20 conente. 

ALTRA NOTA di Offe,·te dei Jlunicipii dell'Emit1·a 
alla MusrÀ DEL Nosrao RR. 

'Riporto dal Monitore dei '7, L. 4.,420,600. 
Lojano. » 5,000. 

~§[J@.-g: 

L. 4,425,600. 
~ 

Rn'IS'l'il. DEI GIORNA.LI 
Oggi è difficile poter rivolgere l' attenzione 

altrove che alla lotta siciliana ti alla spedizione 
del prode generai Garibaldi. Noi ripetiamo e fac
ciamo nostre le parole della Perseveranza: 

« Uavanti a questo fatto, che ci rimembra le favolose 
spedizioni degli eroi mitologici, confessiamo che la fred
dezza politica ci abbandona, e che un grido di entusiasmo 
e di plauso ci erompe dal cuore, misto ali' angosciosa tre
pidanza per la sol'te di tanti prodi, a cui l' amore d'Italia 
non lasciò pensare un istante ai rischi dell'intrapresa. 

« Garibaldi è partito; e con lui sono partiti tanti e
gregi ed animosi italiani, giovani d'anni, ma vecchi di pa
triottismo, che noi conoscevamo ed amavamo e che eravam 
soliti vedere in tutti i cimenti che per l'onore e. la sal
vezza d'Italia furono combattuti. Partirono, senza dare un 

verso la Religione Cattolica , perseguitando quelli che non d' Europa, ed ora negli Stati pontifici è conservato io vi-
professavano il culto ortodosso: eppure la crudeltà non si gore come a moderazione del diritto 'comune (2) 
spinse mai a pretendere che Giudei fossero schiavi; che Resta ancora in osservanza nei predetti Stati quella 
anzi, mentre per gli eretici, per i pagani, e per gli apo- parte di diritto canonico, che altrove ha ceduto ali' auto
stati fu maggiore la bile imperiale, gli Ebrei furono la- rità regia; e cioè la giurisdizione di alcuni corpi e'ccle
sciati sotto la tutela della legge comune - Judeai comuni siastici, e il gius che la riguarda: pflrciò è detto nell'art. 25 
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nus ùiferre Religionis auctori(ate abusi. - A nes- fle fOggette al }'oro Ecclesiastico, e pei soli delitti di pro
suno adurH1ue potrà cadere in mente che secondo il 1iiritto pria competenza. 
comune gli Ebrei non avessero il diritto di patria ~odestà; Siamo noi nel caso di una materia civile come un 
di quel dirillo che nasce dalla legittimità del comugio, e contratto, un testamento ec.? No certo; siamo forse il) queUo 
che non ,•en.ne mai negato ad alcun inferle\e, od eretico. di reati che si attengono alle materie religiose? No ao-
E giova vederlo sin dai tempi del Card. De Luca, il quale cora; perchè non si saprebbe ove figurare il delinquente. 
osservava che schia,•i sono veramente gli Ebrei in faccia Siamo dunque io un evento estrinseco a quella parte 
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vilegi, leggi _ e statuti vigenti per gli altri cittadini, anche verno pontificio , la s:rnzione ,·antata dai sostenitori del 
in quelle cos~ che si fondano sull'equità e contro gli stessi ratto Mortara ; imperoccliè il Papa come tale, chec<·hè si 
Cristiani (1): insomma gli Ebrei sono fuori del grembo voglia dire e sostenere nella lotta degli interessi temporali , 
della Chiesa, ma fanno parte del nostro consor1.io civile. non può darla, perchè la forza materiale è :1\iena dalla na
Qui però si vorrà dire che il diritto di patria podestà è tura spirituale della Chiesa, nè il Principe-Papa ha inteso 
in conflitto colla Religione, e che se il fanciullo Mortara di darla, siccome vedesi dagli odierni politici ordinamenti 
era baltezato, basta questo fatto perchè egli non potesse da me citati. , 
più convi,•ere coi genitori, ma dovesse essere posto fra i Questa oss~rvazione mi l'isparmierebhe qualunque al-
Catacumeni ad istruirsi nella Religione cattolica: ad ap- tra; oullameno aggiungo che anche nel diritto canonico io 
poggio di c4e si è invocato il diritto canonico; ,·ediamo rapporto ai tempi taocratici in cui nacque si cerca invano la 
se questo _possa convalidare l'atto violento della Curia sanzione di cui parliamo. 
Romana. Ogni cristiano, dice il Tridentino, ha obbligo di os-

i\ diriuo canonico è un complesso di regole eccle- sen·are i dogmi riel la nostra fode: i padri souo tenuti ad 
siastiche, un gius sacro o divino; esso rigu3rda la disci- istruire i loro figli nelle materie della religione; ma se 
plina della Chiesa, ed è accompagnato da sanzione per il non adempiono a quei;to debito, sì dovrà, dimando io, co~ 
suo . esercizio; ma questa sanzione non è la forza, e consi- strinj?ef!i colla forza? 
ste nelle pene penitenziarie, e nelle scomuniche: le quali Vietano le leggi canoniche il eonsorzio eon gl' infedeli 
pene non sono coercitive, e dipendono dalla spontanea ac- percbè malormn consortia etiam bonos corrumpunt, e si 
cettazione dt' fedeli I altrimen1i imperio laico e sacerJozio vieta ai Cristiani di mangiare, coabitare cog\-i Ebrei, e farsi 
si confonderebbero assieme come nei primi tempi del ge- curare dai medesimi: ma o\trechè questi divieti non sono 
nere umano. sempre muniti di ::ianzione coercitiva, nella pratica esterna 

Avvi poi nel gius canonico una parte di diritto ci- non vennero mai osservati, percbè gti usi del popolo, e il 
vile, che un tempo dominava in una gran parie de' paesi I progresso della civiltà possono più che i pregiudizi dei 



pensiero a ciò che lasciavano, ma avendo in cuùre soltanto 
le sventur.e italiane e ii pericolo dei generosi, che da un 
mese sostengono in Sicilia contro il Borbone la battaglia 
dell'indipendenza e della libertà. Davanti a questo fatto, 
!e esitazioni devono cesS.are, le opinioni confondersi , le vo
lontà risorgere compalte e risolute. La sera in cui quel 
migliaio di prodi, con Garibaldi alla testa, deludendo la 
doverosa vigilanza del governo, salpava da Genova per 
consacrare le proprie vite alla liberazione della marto"riata 
Sicilia, l'Italia contraeva un debito ,·erso di loro, il de
bito di non lasciarli soli e senza soccorso a dividere la 
gloria · e i pericoli del\' impresa. Qualunque opinione si 
possa aver a\'uto su\l' opportunità del moto siciliano, ed 
anche sulla convenienza della spedizioue di Garibaldi , non 
saremmo più degni della civiltà e del nome d' italiani se 
abbandonassimo quei sublimi imprudenti alle loro forze , 
se non dichiarassjmo altamente e in faccia all'Europa che 
la causa di Garibaldi è la nostra, e che, se anche non 
avremmo consigliato il suo tentati\·o, or eh' è fauo, ne ac
cettiamo risolutamente e fino alle ultime conseguenze . la 
responsabilità. Che i soccorsi si organizzino dunque, e 
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baldi ed i suoi valorosi compagni; soprattutto quando la 
causa eh' essi difendono è cos\ nobile e santa. Proviamo 
al\'illu,tre generale che l'Italia ha inteso la sua voce e 
compreso il suo concetto; pro\·iamo all'Europa che il ger
me delle idee generose è p.ncor vh·o fra noi ; che l'Italia 
sa al bisogno essere audace , come ba saputo per s\ gran 
tempo essere moderata. >J 

E l'Europa non vorrà cerlo rinnegare e com-. 
battere oggi quanlo ieri sosteneva ed applaudiva. 
Le ingiurie di qualche giornale francese non po
tranno mai traviare l'opinione pubblica. Già a 
quest'ora anche in (ìrancia sorgono giornalia di
fendere la causa dei siciliani e del generai Ga
ribaldi. L' Opi11Ìon Nalionale, fra gli allri ~ nel suo 
foglio di giovedi scrivera queste parole: 

« Non è pii1 il iimore degli inglesi, è la paura di Ga
ribaldi che ispira oggi alla Patrie le più dolorose pro
teste in favore di quel buon re di Nap_oli, ai quale ve
ramente potrebbe nuocere l'appoggio che sta per ricevere 
l'insurrezione siciliana. 

« Ieri essa voleva che si traltasse Garibaldi come un 
pirata; oggi, accorgendosi certo cli essersi troppo abban
donata , si contenta di stabilire ch'egli ha, per la sua dop
pia dimissione da deputato e da generale, perdu ta la sua 
qualità di piemontese. Poscia esclama che il trionfo del
}' insurrezione siciliana sarà necessariamente quello del 
partito esaltato in Piemonte. 

u Io tutto ciò non vi ha nulla di esat10. Primieramen
te, non vi ha più Piemonte: \'i ha bens\ un' Italia ancora 
imperfettamente costituita, e che, a dispetto di ogni osta
colo, è destinata a costituirsi io breve. Nessuno negherà 
apertamente che Garibaldi ed i siciliani non abbiano di
ritto di farne parte; e, in qu<1nto a questi ultimi , non si sa 
come possano avere meno titoli dei romagnoli , dei par
migiani, dei toscani, dei modenesi , dei lombardi, elci 
quali la Patrie a suo tempo trovava cos\ lorle,•oli gli sfor~ 
zi per liberarsi e rigenerarsi , sciogliendosi da un giogo 
che non potevano più subire, e divèoenrlo italiani sotto un 
governo di propria scelta. 

« Quanto al partito esaltato, la cui maggiorità è picco
lis~ima in seno del Parlamento ilaliano, la prima, se non la 
sola ragione del suo essere; è il principio del\' influenza 
cbe potrebbe esercitare i-nprn lo stato ancora tanto infelice 
di una parte del!' halia. Tolta o scemata questa causa di 
emor.ione e di agitazione, è chiaro che l' opposizione del-
1' estrema sinistra perde a Torino il suo migliore appog
gio, e che il trionfo dell' insurrezione nel mezzogiorno è 
i! fatto il più proprio a calmare \' esaltazione al nord. 
Tutto ciò è chiaro ed inconlestabile, e si studia invano sotto 
quale nuova pl'eoccupazione la Patrie voglia , chiudendo 

governi; e a quando a quando_ si volle rinnovare c1uesti 
rigori, ma sempre invano. E già nel 1831 furono arse le 
porle con cui si chiudevano la notte gli Ebrei a somiglianza 
di prigionieri, e più non si sono riedificate : gli Ebr~i erano 
interdetti di possedere, ma incominciarono ad acquistare 
dei ricchi tenimenti, e la tolleranza rese legittimi quei loro 
possessi: anche il r)gore e la polizia del Sant' Uffizio 
sopra i medesimi si erano ridolli a nulla. 

Infine poi (nel caso nostro) si tratta del diritto di pa
tria podestà: dov'è la legge canonica, che ordina di strap
pare colla violenza i figli dai padri? con tante discussioni 
e poleriìiche su questa materia in tu\la Europa non si è sa
puto inòicarla: procuriamo ora di rintracciarla nel diritto 
della Chiesa. 

Anche quelli che non professano le scienze teologiche, 
ma che pure, come buòni cattolici, non possono mostrarsene 
incurios1, sanno come ì primi douori della Chiesa tenessero 
la massima , che il battesimo dei fadciulli Ebrei non avesse 
alcun valore senza il consentimento dei geni1ori. A·on su11t 
faciet1da mala ut veniant bona, dice\·a l'Apostolo, il figlio 
( insegnava l'Angelico ) irifi,w a che sfa chiuso ,iell'utero 
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'llell' utero spirituale della hllela patenia : ora quel bat
te1imo porterebbe ingiuria al dkitto della patrie. pod€stà, 
che è din·uo naturale o ,divitio, il quale principio è inse
gnato anche dalla Bolla di Martino ·V e da un ooro di Teo~ 
logie Canonisti (3) 

Ben sappiamo cl1e il grande Pontefice Beneflelto XIV, 
dichiarò valido il battesimo amministrato ai fanciulli Ebrei 
in pericolo di morie; e veramente se la morte scioglie la 
patria padestà e ritorna l'uomo nel seno del Creatore, il 
principale argomen10 del!' opinione contraria ,·a da parte. 
L'ipotesi e _il punto di vista da cui partl <1,uel grande 
Pontefice escludevano le difficoltà e le collistoni accen
nate: ma posta l'evenienza che la morte non si verifichi e 
il battesimo sia stato amministrato nel pericolo di essa, or
dinava forse quel grande Pontefice che si dasse mano alla 
spada per i svellere il figlio battezzato dalle braccia de' suoi 
genitori? 

gli occhi ali' evidenza, romperla colla sua antica politica 
italiana». 

I giornali inglesi e belgi non sono mPno fa
vorevoli. Dalla ~lessa Opinion 1Yationale rica,•ia
mo quesle citazioni del Morni11g-Post e del!' Jndé
pe11dance beige: 
• ,< :f! decisa, dice il .~Joniifig~Post, per i Borboni di 

Napoli. Se le truppe reali pervengono anche a comprimere 
l'insurrezione , il loro trionfo non sarà che momentaneo. 
La Sicilia si solleverà ben tosto con più di energia, imperoc
chè la rivoluzione di quegl' insulari non è che una fase 
legittima del movimento nazionale che ha unito l'Italia cen-
trale al trono di Vittorio Emanuele. · 

<( L'organo di lord Palmer_ston non di vide, come si 
vede, gli scrupoli _della Patrie in p.roposito Ilei buon di
ritto dei siciliani. Noi abbi amo già notati i singolari at
tacchi che questo giornale dirige contro il generale Gari
baldi che gli piace di qualificare di pirata e di filibustiere. 

. « L' lndépe11da,_1w beige non ha potuto_ lasciarsi sfo~-
g1re questa professione di fe rie ultra-napolitana senza sti
marla . a\ suo giust9 rnlore, e si espn~e in questi ter
mini: 

<<« Nella sua irri1azion.e, la Patrie va sino ad egua
gliar/! la condolla del eeltb re capo dei volontari a quella 
di Walker, il filibustiere ar~er icano, ciò che, per certo, 
non si giustifica in modo nessuno , in questo senso che a 
Nicaragua Walker non rappresentava ~he i suoi Pl'?Pri 
interessi e lo svolgimento della nazionahlà anglo-america
na a detrimento della nazionalità spagnuola, mentre che 
io Sicilia Gariùaldi va a servire l'idea , per la quale ha 
combal!uto a Roma nel 18(9, a Como ecl .a Varese nel 
1809: l'u11itd e l' indipendttiza dell'Italia. èib de\'e col
pire gli spiriti più prevenuti, ed è mal ser"ii:e una caos.a 
ingiuriare ingiustamente quelli che ne sono f\l_t ~\"~ersari. 
Noi diciamo ciò per far ben notare che non h1as1miamo la 
Patrie rerchè dife-nda gl' interessi del govenw napolilano, 
- questo dipende dal modo di \'edere-, ma perchè esa
geri il suo zelo »>>. 

« Noi non sapremmo quanto a noi ( conclude l' Opi
nion Nalionale) difonderci ancora da un sentimento di do
lore vedendo giornali francesi so~tenere contro le naziona
lità e la civilizzazione la causa di una politica che le no
stre ~rmi bano~ combattuto dal 1789 su tutti i campi di 
battaglia dell ' Europa. 

Abbiamo ancora ricev uto l' articolo del Mor-
11ing-Post d0ve questo giornale lasciava prevedere 
possil>i le l' unirsi delle forze napolitane alle pon
tificie. Il corrispondente torinese della Ga:,zella di 
Alilano aggiunge i seguenti particolari: 

,e A questo proposito, mi occorre fornirvi una diluci
dazione sul telegramma arrivato qui ieri mattina. In esso 
è detto che il Alorning-Posl assicura che l'esercito pon
tificio si congiungerà a quello di Napoli appena i sistemi 
di governo del Piemoote e ' de! regno delle Due Sicilie sa
rauno io aperto conflitto, ed aggiunge che questo momento 
non è lontano. 

11 Voi già conoscete r officio rlel governo di ~apoli 
pre~so il gabineuo di Saint-J;imes, perchè s'interponesse 
affine di evitare la spedizione di Garibalrli. Sapete a!tres\ 
la fiera risposta del conte di Cavour: non esser egli per 
diriuo delle genti obbligato a tutelare la sicurezza interna 
J_el regno di Napoli, quando la metà d'esso era io aperta 
nbe\lione, e quando i profughi suoi, da piucchè un de
cennio stabiliti io Piemonte , vole\'ano ritornare alle case 
loro. Or bene: questa I isposta ver,ne per telegrafo tra
smessa da Londra a Kapoli, e quesl' ultimo ·governo, ri
scontrandola , telegrafò che appena la spedizione partisse 
dalle spiaggie liguri, la cong:iuozione delle forze di Napoli 
e di Roma sarebbe avvenuta sotto il comando del generale 
La Moricièi-e. 

« Il governo inglese comunicò questa notizia imme
diatamente al nostro, il quale la ricentte due giorni pri-

Nacque questione innanii a Gregorio IX a chi doves
se aggiudicarsi un !ìglio quadl'ienne; se alla moglie ebrea, 
o al marito fattosi cristiano: « si lralla di un matrimonio, 
non di un patrimonio, dice1•a la moglie; perchè si vor
rebbe togliere alla madre la pr1Jle, che le· (u di pe,o pri
ma di nascere, di dolore , ·nel nascere, e di fatica dopo 
nata? - ma decideva il Pontefice che d1,vesse affidarsi 
al padre: e io ciò concorse non pure il favore della Re
ligione Cristiana, ma an che il diritto della patria podestà; 
Cmn autem fili11s in patris po/estate consistit, cufus se
quilur familiam, et non malris (4 ). 

Questa forzata separazione si Ol'llioava veramente nel 
canone 11. Decr. par. 2. Caus. 28. Quaesl. 1. lndaeorum 
filios, t.Jel filias, -ne parentum ultra ù;volan.tur erroribus, 
ab eonan consorlio Separari ~ecer·nimus. Come però os
serva benissimo h Glo~sa, questa sanzione ,·ifedsce al 
caso di cui si parla nel Ctrn. 94 Decr. par. 3 De Con
secrat. Dist. 4, e cioè di padri fbrei, e convertili alla 
fede cristiana, e clic tornando al rito giutlaico circoncide
vano i loro figli; con tro la quale pei-fidia muovevasi la 
collera sacerdotàle - tlt quos propria volu-ntas non emendat 
a-nimadversio Sacerdotalis coerceal. -

Ma questo non è il caso di Momolo Mortara sei-batosi 
fedele :i\\a su~ religione, e a cui si rapiva il figlio en
tralo nel!a Chiesa canohca per un fatto l'he sarebbe del 
tulio indipendente dalla sua volontà {il ) 

Nè la consuetudine ddla Chiesa , ris<1lendo aoéhe alle 
e!à più barbare, fu di mel!ere le mani addos'so ai fi«liuoli 
ebrei, che anzi non lasciò di venire in soccorso della pa
tria podestà oltraggiata. 

Un fanciullo era stato rapito a Lanzano nel 1539 e 
Paolo III ordinava la restituzione a· suoi genitori, ripro-

;1:::0ec1/:ss1~s[;~~~m;;i}~s!e~~ot~~/1:1i !~1
:i~li~~~i~i~![,c:di 

qualunque allr~ ordine, chè i fra.ti e i monaci si compia
cevano per sohto rlt queste brulle violenze ammantate di 
zelo religioso : e ali' esempio della Santa Sede non man
carono Vescovi e Cardinali, e Pri_ncipi secolari che col
l'autorità e colla forza si fecern ad i~pedire questo bru
tale fanatismo (6). 

r.fst:s~l!a gfourbn~lici~zi~~j ·1:e~oi~{;~~ité;~t:1di \~aa
1
~,:v/iJ! 

Geno,·a. 
« I nostri voti accompagnano quelle poche barche , 

le quali recaosi a maturare i destini d' ltalia ! i, 

Rechiamo ancora per esteso le notizie che 
troviamo nella Patrie, e che il teleg-rafo ci aveva 
compendiale: 

« Noi riceviamo sulla spedizione e la partenza di Ga
ribaldi per la Sicilia qualche nuoyo particolare. Indipen
dentemente dalla nave, che trasportava il celebre capo dei 
partigiani , due altri bastimenti a vapore hanno lasciato 
il porto di Genova avendo a bordo un effettivo di HOO 
uomini circa composto in gran parte di antichi Cacciatori 
delle Alpi, ,di romagnoli, di lombardi, e di qualche 
geoo\•ese. Un quarto bastimento ha lasciato, si dice, Livorno 
per la stessa destinazione, e tre navi partite da diffe
renti altri punti debbono. raggiungere in mare la divisio
ne. Tuili que~ti J,pstimeou, per dare lo scambio alle auto
rità pirmontesi hanno preso te patenti per Malia. 

« Si a~sicura che la ~pedizione è ordinata sopra "Una 
grande scala: essa ha armi, munizioni, viveri, maferia\i da 
campo e tutte le risorse necessarie per sostenere una lotta 
di molti mesi. 

f( 'Questa spedizione deve esigere spese considerevoli, 
nè possono essere minori di molti milioni. Le prh•ate sot
toscrizioni raccolte in loghilterra ed in Italia non si sono 
elevate ad una somma comparativamente importante. 

"- Non ostante le ecci~~zioni della stampa inglese, il 
meetrng che è stato il prn fruttuoso non ha prodouo a 
Londra che un totale di quindi.ci mila franchi. Il governo 

ti:~~~:df~ ;atu~~r~;~~l;:;tea d~~a;~~~v!We l'si:!r~1 ;~~ar:~ 
1.ioni. Si ha dunque ragione di domandare chi è che ha 
fornito il complemento del danaro necessario a questa in
trapresa? 

« Si assicura che la diplomazia si è \'i\'amente com
mossa della spedizione di Garibaldi, contraria a tulli i 

f:/~~ip~; ::~i i~;~~~ossid~!fl' i1:~~ / che può essere tanto 
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!lliuis(e.ro tlella pnbhliea Istruzione. 
Circo~are ~i Rel~ori dell~ Univer~1'tà, ai Regii Provvedi

tori agi., Slud1 ed agli Jspetton delle Scuole di Circo11-
llario. 

La legge del 13 novembre 18U9 sul riordinamento 
della pubblica Istruzione av·rà effeno nel principiare del
!' anno scolastico 1860-1861. 

li ministero mentre attende alla compilazione dei re
g?lameoti nécessari alla esecuzione di quella legge, ha .or
drnato che, restando forma r antica disposizione rispetto 
agli_ esami de' corsi nelle Università del regno , i quali 
perciò continueranno a darsi in principio del venturo anno 
s~?lastico se_condo _le .norm1; fioora seguite, non abbiano 
ptu _ Jung~ g_ll esami d1 magistero nella prossima sessione, 
ed rncommcrno alla 'trietà di luglio nell'Università di Ca
gliad., ~d alla. n~età di. ottob_re nelle altre Università gli 
esami d1 amm1ss1one a1 corsi delle facoltà prescriui dal

. l'art. 1 H della legge sunnominata. 
Per abilit_are agli esami di ammissione finchè non sie

no aperti i licei ordinati da quella leJ:"ge, terrà la vece 
del\' esame di licenza rifiei-ito ne\l' art. 225 di essa, l' e
same finale del 2. anno di Filosofia sostenuto con buon 
successo io un Collegio Reale o di · Capoluogo di Circon
dario. 

L' esam~ finale su~d.ett? è necessario tanto per quelli 
che _fecero 1 l~ro corsi _m 1scuole pubbliche, quanto per 
quelh che studlarono pnvatamente, od in casa paterna. 

Gli esami di ammissione verseranno nelle seguenti 
materie, cioè: 

Per le facoltà di Teologia e di Leggi, 

E che il diritto canonico non giustifichi questi atti 
brutali, è consentaneo ai principii della Fede e della ra
gione. 

Jddio ci ha chiamati a pace, diceva l'Appostolo 
quando la moglie è infedele e consente di abitare col ma~ 
,·ilo, quBslt non la lasci. Se quella vuol partire vada. 
Dov'è il male , dov'è lo scandalo che un bambino 'battez
zato rimanga presso i suoi genitori ebrei? Se la morte lo 
coglierà negli anni dell'innocenza, egli volerà subito nella 
sede degli Angeli, o fosse tra i catecumeni, o nella reli -. 
gione paterna. Il bisogno, voi dite, di educare, e ili ca
techizare il nuovo battezzato: ma la grazia di Dio cosi 
industriosa, quella che avrebbe inspirato a una giovanetta 
tredicenne <li bagnare Edgardo n~l lavacro dell'eterna sa
lute, non potrà pallare anche sP.nza la vostra istruzione 
al cuore rli Eflgardo quando il suo intelletto sarà riscl1ia-
1·ato ilalla ragione? · 

E per apprestare al povero Edgardo un mezzo di 
salute, come voi dite, riflettete ai gravi pericoli a cui an
date inl'o11 1ro. Chi dice a ,•oi che coi voslri esercizi e 
colle moine dei ,·ostri etlucatori giungerete a togliere 'ciat-
1' animo di Edgardo Mortara l'immagine di suo padre e di 
sua madre? e clii \'i assicura che dopo essusi da voi 
colla religione calpestata la natura, questa non si ribelli 
alla religione, venuta l'clà dr.I discernimento? e la patria 
podestà non è anch'essa una relinione? Chi ha posto il 
diritto de' parlri e i doveri dei figh, se non la legge di Diò? 
Perfidia Judaeorum frequenter 1·edil ad vomitum, dice\':i il 
Concilio Agatense: e se questo fosse (chè la grazia di Dio 
non vorrà permellerlo, e noi preghiamo che non sia) non 
avresle salvata, ma ro\·inata un' aoima, perchè le fiamme 
son ben PPtgiori che le tem·bre. 

E quel zelo p~r la fede, di cui ,,j coprite, non po
trebbe tornare anzt a pregiudizio gravissimo della fede 1_ 

ste~sa? Se gli ebrei non riconoscono la nostra lègge , non 
è di necessità che ci portino odio: ma come impedirete 
voi che _la \'io\eoza fatta ai coniugi Mortara non ~eneri 
quest' odt0 coutro la legge di Cristo; e non sol? nei con
iugi Mortara, ma in tutti i loro confratelli che s1 sono co
lanto interessati alla loro sventura? e chi dice a voi che 



o: Letteratura italiana e latina, storia antica e moderna 
« geografia; logica, metafisica estetica. >i 

Pe~ _la facolt_à Medico-Chirurgica , 
« F1s1ca, storia naturale generale seconilo il prograrn

« ma dei collegi nazionali. » 
Per la facoltà 'di Lettere e Filosofia, 
« Letteratura latina e italiana, storia antica e mo-

« derna , geografia, logica, metafisica ed etica. » 
Per la facol1à di Scienze Fisiche e Matematiche 

« ( Corso di Fisica o di Matematica ).>) ' 
« Arti1!1e1ica geometria elementare piana e solida, al

« v;ebra i:rno_ ~Ile equazioni d! 2.- grado inclusivamente, 
«. le propor1.1on1 e le progress1on1, l'uso dello tavole dei 
<< logartiflli , trigonometria rettilinea.» 

Corso di Chimica o di Storia Naturale per il D0110-
rato, 

<< Algebra, Geometria elementnre piana e solida, fisica, 
e( storia naturale generale secondo il programma dei col-
1< legi nazionali.» 

Gli studenti vincitori di uno o due esperimenti di ma
gistero esporranno uell' esàme di ammissione soltanto le 
materie delle quali non avessero dato saggio di quelle pro
ve, ed il deposito già fatto per esse sarà loro computato 
pel deposito prescritto nel!' esame di ammissione. 

V. S. 111.roa è invitata a fai' conoscere queste dispo
sizioni a tutli quelli ehe possono a\'ervi interesse , e spe
cialmente agli alurrni delle scuole; e per agevolarne il 
mezzo il ministro souo:;criuo le trasmette ;ileuoi esemplari 
di questa Circolare da dispensarsi a' presidi o direttori 
degli studi del suo circondario. 

Torino, 18 aprile 1860. Il Ministro T. MAMIANJ. 

Al sindaco di Bologna è stata direua la segùente 
lettera cni si compiace di dare p11bblicazione: 

LA G1uNu Mu:m111AtR o, P1ACE~ZA 
Alt' Illustrissimo signor Sindaco di Bologna. 

Uo Generoso nostro Concilladino mosso da un sen
timento di patriotismo 1 e per festeggiare il faustissimo 
arrivo io questa ciuà del Magnanimo Nostro Re, ha dis
posta la somma di Lire Ventimila perchè sia erogMa in 
pro d.-i Valorosi di questa e delle altre Provincie del-
1' Emilia ,.che. nel\' ultima guerra combattendo rimasero 
mutilati ed invalidi, o delle jamiglie di quegli altri che 
vi morirono. Mostrò a un tempo desiderio eh~ potesse 
quella somma aurnenlar:ii per altre pri\'ate offerte. 

Per la Provincia di Piacenza ha specialmente \'Olulo 
che una somma di Lire trecento, da prelevarsi sulle 20 
mila, sia data a ciascuno d~gli individui o famiglie posti 
nelle condizioni sopraindicate, salvo però ad essi di po
tere insieme cogli altri concorrere sopra la somma re
stante, aumPota1a dalle soscrizioni che si saranno raccolte 
in tutta l'Emilia. 

Per attuare tale patriotica b1rneficenza invocò, quel
!' Eiregio Cittadino, la cooperazione del Municipio di que-
sta Città. • 

scrizi~~!~ e a~~~i~!!~d~lt ri~~~g::s\u~a~:~ tf;~:re~!~t!iti 
de' Comuni dell'Emilia a fare altrettanto, invitando nel 
tempo stesi;o tutti quelli che col loro sangue e co' loro 
sacrilìzi acquistarono diritto a quel beneficio, di spedire 
al rispellivo Intendente i loro titoli entro un mese <!alla 
pubblieaziont dell'avviso locai('. 

Questo Municipio non dubita che la s• v• I\lffia vorrà 
rispondere a tale appello, e far si che i suoi concittadini 
possaoo godere de vantaggi di una largizione degna di 
tempi liberi e ci vili e della mente di chi la propose. 

F. PERLRTTI Sindaco. 
S. Orcesi - P. L. Arduini ( 
R. Garilli - R. Anguissola Assessori. 
A. Bonardi - A, Calciati 

mentre la grazia divina conduceva ali' ovile cristiano degli 
infedeli, voi colla vostra violenza non li abbiate risospinti 
neH' errore? Non coercitione, scd persuasione, come dico
no i Padri della Chiesa, si deve insinuare il vero reli
gioso: volete che «I' infedeli si convertano, e li ferite nella 
par le più sensibile! volete risanarli , e ai mali dell' intel
letto aggiungete quelli del cuore I 

Più leale era Sisebut, Re Visigoto, il quale comail
da\'a che lutti gli ebrei venissero per forza battezzati; che 
altro è da costui ai fanatici autori del dritto , di cui parlia-

.. mo, se non che que-gli professava aperta'mente la violen
za, e questi cercano di nasconderla e colorirla? imperoc
chè una volta che il bauesimo cos\ amministrato basterà 
per togliere ai 1iadri ebrei i lo·ro figlioli , noi avremo un 
mezzo :issai facile per riuscire con un po' d'astuzia a 
quello che il Re barbaro comandava assolulamente ohrag
gieodo la- libertà della coscienza, ma almeno non ponen
do la separazione tra i figli e i padri che venivano co-
stretti da una sola legge. . 

Le violenze, dice 1·Aogelico, è un che ,ii estrinseco, 
contrario all'inclinazione della natura e della volontà 1 co
me &-e una pietra che naturalmente declina al basso ve
nisse rigettata ali' alto. Qnel che non si fa volontaria
mente, dice il Grisostomo, oltre che sia tfrannico e non 
laudabile , noti può durare I sl , 1urchè la cosa che 
riceve violeuza, come pianta che per forza di brnccia sia 
lolla dall'esser suo, tosto e/te si rilascia , ama di nuovo 
tornare fa se stessa : ma ,7iiello che si fa per elezione , 
oltre che sia q1,a11to si può legittimamente fatto , è a11co 
sicurissimo per essere tenuto saldo dal vincolo della be
nevolen;;a. 

Se hldio avesse voluto costrM'lgere alla virtù gli uo
mini non aHebbe loro ~concesso il libero arbitrio, sicchè 
possano deviarne a loro talento: Se nvesse ,·oluto che la 
Religione da Lui l'ivelata imperasse esclusivamente , non 
tollererebbe le diverse sette che la osteggiano: la guerra 
nell' ordine provvidenziale non è che la via del trionfo , 
l'errore non è che la prova èel ,·crb. Opera lddio sullo 
i;pirito umano , e col segreto magistero della sua grazia 
agisce sulla volontà e sul. cuore. d_elle sue cr~ature, men
tre la Chiesa , che è figha e rnrn1stra del Cielo , ha la 
missione di persuadere coll'insegnamento, di movere colla 
santità e mansuetudine delle sue opere; ma la Corte Ro
mana alterando il dogma della Creazione , materializza 

- Sotto i! titolo: Proteste diplomatiche, leggiamo nel-
1' Espero del 10: 

« Tosto conosciuta la partenza della spedizione del ge
oer~le Garibaldi 1 piovvero da ogni parie p_roteste diplo
mat1cbe 1 come se il nostro governo avesse mancato ai 
riguardi internazionali e ommesso di fare quant'era io lui , 
perchè altri non venisse a disturbare il borbone nella 
pietosa cura di scannare i sudditi, da guest' ultimo pro
vocati in o~ni modo alla rivolta. Beo 's'intende che la 
prima e piu forte protesta presenta vasi dall' incaricato di 
affari di Napoli presso la ooSlra corte. 

« Quale risposta abbia fallo o sia per fare il nostro 

!~~~~rat!~o:e s~i io~I~i1~~ ;i~:ii:i~~lt~t~ac~~~e!~a~i~gi;a~~~v~~ 
duto della oppressione ei;ercitata dal governo borbonico 
verso i suoi sudditi, dcli' ostinazione sua nel respingere 
i consigli datigli ripetutamente; è' il giusto castigo che 
tocca a chi1 calpestando ogni lt.'gge divina ed umana, altra 
non ni:: conosce ali' infuori di quella della forza. Quindi se
,·i ha chi abbia veramente diritto di lagnarsi gli è cero 
il Piemonte, che per colpa non sua vede turbata la tran
quillità e la pace che gli era di mestieri per assestare lo 
Stato. La sollevazione di Sicilia suscita un turbamento, 

;~:::~~z~~~~ei~l:r~
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indiff'erenli allo strazio dei frMelli siciliani. 
« J...a politica del governo di Napoli non mirò mai ad 

altro che a meuere il nostro Stato nella dura alternativa 
di mancare a' suoi doveri verso l'Italia Ofl a quelli che 
lo legano in\·erso gli altri Stati d'Europa. lo qnesti ultimi 
tempi poi, lasciato ogni ritegno, ogni circospezione, sten
dendo la mano a Roma ed a Vienna, la politica borbonica 
fu un'insidia, una minaccia , uu'aggressione continua. Basti 
solo cltare l'arruolamento di mercenari austriaci, le ne
goziazioni per ottenere d., questa potenza un generale cui 
.:i.ffidare il comando supremo delle truppe borboniche, le 
pratiche fatte a Gaeta per presidiare Roma, le Marche e 
l'Umbria in sostituzione dei francesi, l'invio continuo di 
armi e danari al papa , e infine il disegno di · porre sollo 
il comando del generale l..a Moricière I' esercito napole
tano schierato sulla frontiera degli Abbruzzi. 

« Dopo_ queste aggressioui con qual diriUo la diplo
mazia e Napoli in ispecie possono querelarsi presso il 
nostro governo di una spedizione che questi non ha io 
alcun modo favorito, ma anzi cercato di sviare per quanto 
stava in lui? >> 

politic!'rd;t"}~eomon:l!'~~l1~io~~~d~~m~1·t~~o~~pj;1i~~~!t~: La 
<1 L'altitudine del nostro ministero verso la Sicilia ed 

il tratlato del 24 marzo continuano ad essere i due prin
cipali argomenti della lotta sorta contro il conte di Ca
vour e delle censure che gli muove l'opposizione. , 

« Che cosa poteva far il nostro governo rispetto alla 
Sicilia? Noi non possiamo credere ch'egli non senta viva 
simpatia per un popolo che combatte eroicamente contro 
i suoi oppressori; ma ci pare che se mai la simpatia lo 
avesse tratto a dare agi' insorti incoraggiamenti ed appog
gi, si sarebbero suscitate nuove complicazioni, le quali 
non pote\'ano che riuscire alla guerra. 

« Vogliamo noi spingere alla guerra? Ci siamo pre
parati? Se si ha da far la guerra importa a noi di sce
gliere il momento opportuno, e di non dare a' nemici il 

vant:gf!i1tf~~mp::::::· d' Italia dee aver disingannato co
loro i quali sostene,·aoo che coi subi1anei entusiasmi sol
tanto si potessero ,·incere le grandi battaglie e rovesciare 
le più incrollabili fortezze , senza che faccia mestieri di 
eserciti uumerosi . e disciplinati. 

« Pure sembra che le lezioni onde ci è stata maes1ra 
la guerra poco abbiano giovato, dacchè \'ediamo spingere 

questa potènza invisibile e celeste ; e per avvalorarla la 
paralizza. , 

E forse cbt>, direbbe Crii;lo , tante legioni di Angeli 
non iscenderebbero a sterminare gl'infedeli, senza i Gen
darmi e gli sgherri del Card. Antonelli, se con cib si adem
pisse a miei disegni? ... 

E se colla forza , manir~sta od occulta che sia , si 
può impedire agli inftideli di far ingiuria alla Divinità 
con un culto falso · e bugiardo, perchè non si potrà colla 
forza impedire ai fedeli di oltraggiarla c~I peccato? L'una 
e l' altra conseguenza rampollano dallo stesso principio 
d'imolleranza professato dalla Corte Romana. Perchè non 
si potrà meuere gli sghel'ri òei Tribunali di Penitenza , 
inquirere , imprigionare e mandare alla forca per quelle 
colpe che sono mortali puramente per I' anima? E qu~\i 
mezzi poi avranno questi ususpatori della Giustizia Divi
na per esercitare sulle azioni interiori dell' uomo quella 
forza, che è puramente tutrice del diritto sociale, e che non 
si può, nè si deve usare che negli atti esterni? Sapranno 
essi, come l'onnisciente , conL~re i capegli del capo e le 
arene del mare, legg-erc, come Esso, ue\ secreto dt:i cuori 
e delle coscienze? Deplorando delirio ! per imparadisare 
l'umanità schiuderle l'inferno 11ti l seno! per mostrare dello 
zelo verso Dio guastare le sue opere, convertire la Reli
gione in strumento di odi, di mali e di persecuzioni ! 

Nè la Civiltà ·Cattolica serviva per vero all'argomen
to richiamando quello parole del Vangl'lo « io venni a 
separare l' uomo co11tro il suo padre ., e il figlfo contro la 
ptoprict madre {7) Se Edgardo Mortara nell'età della ra
gione foi;se mosso da una ,·irtù interna al cullo di Cristo, 
la oa1ura e I · dal violento 
distacco che i per. seguire 
la legge del araz1one sa-
rebbe opera del cuore di dgardo, della sua volontà, di 
un prodigio della grazia celeste; quello stesso principio 
di tollel'anza che Roma offende colle sue violenze si po
trebbe in\•ocare. da Edgardo cootr.o. la podestà paterna , 
la quale posta rn conflitto colla d1vrna, dovrebbe cedere» 
ma nel caso di cui parliamo non è l'invisibile potenza di 
Dio che srpara, ma è la prepotenza ddla Curia Romana, 
non è la fede, la . ,•ocazione, ma souo i fanatici che mettono 
il coltello uel cuore di una pO\"era madre : il verbo e
vangelico allude alla libertà; invece il fallo, di cui si par
la , allude alla violenza, e vince la barbarie aotica; impe-

il ministero ad nna politica provocaote e ballagliera ed 
accusarlo della sua politica moderata e nazionale. 

1c La .POiitica del governo è quella stessa che ha pre
sieduto a' consigli della corona da dieci anni a questa 
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è sempre siata politica di libertà e di nazionalità , ed i 
risultati favorevoli e.be se ne sono ottenuti la giustificano 
pienamente. 

« Nou è un'aberrazione stranissima il p11eteodere che 
il nuovo Stato, che ba tanto da fare per costituirsi e con
solidarsi 1 dichiari la iuerra a Napoli e per conseguenza 
al Papa ed all'Austria? 

« Ques1i spiriti bellicosi, che non \'ogliono dar tempo 
al tempo, esiterebbero molto a spiegarci io qual guisa 
pretenderebbero di condurre la guerra, quali forze occor
rano, quali 0lt'zzi si abbiano, quali appogg-ì possiamo spe
rare , quali sarebbero le disposizioni delle .iltre potenze
verso d1 noi , che non mancherebbero di condannare co
me perturbatori della pace europea. 

« Forse la guerra è ine,·itabile. Roma si è falla il 
centro di una lega reazionaria , di una nuova santa al
leanza in diminutivo contro il Piemonte. Essa vorrà ten
tare un poderoso colpo , e noi dobbiamo metterci io po
sizione non solo di difenderci , se -aggrediti, ma di trarre 
da questo sproposito de' nostri. avversari, i vantaggi che 
la siiuazione nostra e de' popoli d'Italia consentono. E sa
ranno molti, a,·eodo noi una forza irresistibile nelle sim
patie delle popolazioni , purchè sappiamo opportunamente 
adoperarla. 

!< Le spese enormi che sostiene il governo pontificio 
per formarsi un esercito, l'apparente moderazione dell'Au
stria 1 la situazione del reame di Napoli , tutto concorre a 
farci credere che dai governi assoluti d'Italia non si aspet
ta che un pretesto per ridestare la guerra. 

« Dobbiamo noi fornirlo e porgere un'occasione ai no
stri avversari di gridare contro la politica provocan1e ed 
aggressiya del Piemonte? 

« l.e condizioni interne sono esse tanto regolari, nor
mali ed ordinate, che possiamo avventurarci in una guer
ra affine di far trionfare nna politica a cui la vittoria è 
tanto meglio assicurata I quanto più essa sarà prudente e 
conforme a quella tìnora seguita? 
• « Se il ministero pensasse mai a seguire un'altra via 
ed a porger l'orecchio a coloro che cercano di spingerlo 
ad atti avventurosi, si troverebbe isolalo ed abbandonato 
dai popoli, ai quali piace una politica che sappia contem
perare I' arditezza alla moderazione, ma respinge gli ec
cessi che finirebbero per precluderci la strada a nuovi 
benefizi e compromettere quelli che si sono conseguiti. 

« Se il conte di Cavour ba acquistata nella diplomazia 
europea un'autorità che niuno de' suoi avversari vorrA 
contestargli, si è per l'indirizzo che 11a dato alla politica 
dello Stato. 

« E si vuol ora fargliene colpa? E sì pretende che 
cambi politica , che faccia l'esagerato, che sciolga. ìl freao 
ai disc:gni più av.ventati, e quasi che rompa l'alleanza colla 
Francia. 

« Ciò ne conduce alla seconda quistione, al trallato di 
Savoia e Nizza. 

« Nell'opposizione che si muove al conte di Cavour è 
manifesto il pericolo di romperla colla Francia. Il trattato 
del 24. marzo è certo un fatto spiacevole ed un sacrilizio 
dolorosissimo; ma chi può credere che se il conte Cavour 
ha assunta la grande risponsabilità di compierlo , si è 
perchè uoo se ne poteva a meno , e che egli non ha ce~ 
duto : senoochè dopo a\'el' esauriti tutti gli argomenti per 
salvare non diremo la Savoia, ma almeno Nizza? Che cosa 
avrebbe potuto fare un altro uomo di Stato? Noi aspet
tiamo la discussione del trattato per apprendere da1li uo-

rocchè nei casi da noi riportati non si credette di potere 
più in là che di esiggere una cauzione de non subort1an
do, affinchè il fanciullo battezzato , giunto ali' età di 12 o 
H anni e conscio del ricevuto battesimo fosse io grado 
di seguire quella religione per cui era chiamato. 

Il rapimento dd fanciullo Mortara ~imostra adunque 
sempr~ più , quanto male il governo temporale di Roma 
apporti al mondo e alla Fede. li governo civile si fonda 
sulle armi, la Chiesa invece ha una missione pacifica : In 
Chiesa e lo Stato, come lo spirito ed il corpo, sono po
tenie diverse , ma che si comunicano a vicenda gli uffizi 
e gli aiuti: invece nel sistema della Curia Romana si con
fondono e si assorbono ; la Chiesa prepde dallo Stato la 
forza materiale che non le appartiene , lo Stato usurpa 
dalla Chiesa la forza morale, che è propria di essa ...... . 
i due elementi ~i travasano, si corrompono a vicenda. Se 
questa Religione-_Stato cosl contraffatta, imbellettata e pro
fanata d.alla fazione roma,na potesse specchiarsi 11elle 
prime fonti;come Rinaldo in balia della maga si specchib 
nello scudo di Ubaldo, non riconoscerebbe più !le stessa: 
auguriamoci per il bene dell'Umanità ci\e il Vaticano ri
prenda la sua vera missione, e che un'Era novella e glo
riosa non tardi a soq~ere p·er questa Fede Cattolica, a cui 
noi seguiteremo ad es,ere devoti , malgrado gli abusi di 
coloro che dovrebbero sostenerla ed onorarla. 

G. CALGARIIH, 
(1 J Caril. Dt Luci\ de Rtgal,bus 
(2) § 1 Rey. 10 ,wi,. 185'. 
Le le!J{Ji det diritto comune moderale ,econdo il dirillo ca• 

,,onico e le costiluiio11i aposlofir.he cot1litlueranno ad essere la 
t1orma dei giudi:i civili. 

(S) Possono vedersi le autoritd. nella Raccolta in(r«dictt1da 
pag. 6G. 

(4) Decret. lib. 5 lit. 55 cap, 2. 
(5) Hv ceduto discusso anche questo canone nell'articolo 

del G. Delacoutur: ,na si è ommes,o di. tro11arne il 11incolo 
c~u• a.llro da mc ci.lato, e cht lo rende i11appficabife alla fai• 
tispec1e. 

(6) Esisle ntigli atti della causa la copia di un decreto dtl 
Card. Sfr~nd~ti elle ortlùiò la restilu:io11t di due pupilli ebrei 
ballcuali mv1to tutore. t1011chè di un decreto dell'Imperatore 
Carlo VI per fiyli rapiti agh ebrei di Gan,ia. - Pouono t!ed11·1i 
molli altri casi con,imilt nella Raccolta. - Roma e la Opinione 
pubblica d'Europa nel filtlo Mortara pag. 18. 

(7) V. S.ri• 3. V. 12 p. 385. 


	a__0002
	a__0003
	a__0004

